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Solenne celebrazione guidata dal vescovo Costantino Stella (1944-1950)  

Festa di San Rinaldo del 9 febbraio 1948 
I nocerini portano in processione l’urna del santo Patrono  

 

 
Il corteo scende dalla piazza Umberto I verso la strada della Valle, 9 febbraio 1948 

  
 

VII Centenario S.Rinaldo/Rinaldo Bargagna 

 
 

Ponte Parrano 
di Angelo Menichelli 
 
 
 

Cottimo della fornace dell’Abbazia di 

Parrano (1461) 
 
 

E’ nocerino il commediografo Galeazzo 

Galeazzi 

di Arnaldo Picuti (1956) 

 
 



 

 

2 

 
 

Processione 9 febbraio 1948/Fotogallery 

 

Queste immagini ci restituiscono un 

momento della storia nocerina del 

dopoguerra: il paese era appena  uscito 

da una guerra devastante e stava 

intraprendendo un grande sforzo di 

ricostruzione civile e religiosa. 

Il popolo, con in testa il vescovo 

Costantino Stella1, scende attraverso il 

centro, attraversa via san Paolo e la via 

della Valle (oggi via Brunamonti), e 

raggiunge casa Bargagna ove è apposta 

l’epigrafe in ricordo del VII Centenario di 

San Rinaldo. 
 

 
La processione scende per via S.Paolo 

 

 
                                                 
1
 Le celebrazioni del santo Patrono di quest’anno 

saranno officiate dal card. Beniamino Stella, nipote di 

Costantino. Per l’occasione la Parrocchia farà omaggio 

delle foto al Prelato.  

  

 

 

 
L’urna di San Rinaldo 

 
 

 
Un’altra foto dell’urna del Santo 
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La processione attraversa via della Valle 

 (sullo sfondo il vecchio Ospedale di via san Paolo) 

 

 

 

 
Ancora via della valle 

 

 

VII Centenario san Rinaldo/L’epigrafe 

Bargagna 

 

L’epigrafe ancor oggi posta sul muro 
dell’abitazione della famiglia Bargagna risale al 
1925. “E non fu – scrive Menichelli – 
semplicemente un fatto di devozione. 

Raccontano i familiari che la famiglia Bargagna 
nell’anno del Centenario aveva un figlio, 
Rinaldo, malato in maniera seria; al passaggio 
dell’urna del santo il padre del ragazzo fece 
voto che se il figlio fosse guarito avrebbe fatto 

rievocare l’avvenimento con una lapide 
commemorativa, e così avvenne, Rinaldo guarì 
e il padre fece scolpire il marmo che si può 
leggere ancora”.2  
 

 
 

 
 

 
QUESTO MARMO ti ricordi 

il settimo centenario di 

s.rinaldo vescovo di nocera 

quando tra gli osanna e le preci 

di un popolo immenso 

domenica 16 agosto 1925 

passava qui dinanzi benedicente  

la salma gloriosa ed incorrotta 

del nostro s.patrono 

 

 

 

                                                 
2
 A.MENICHELLI, Una lapide ricordo del settimo 

centenario di san Rinaldo-Riportata alla luce al 

termine dei lavori di ricostruzione in località Case, in 

“L’AltraNocera”, luglio 2006 n.3. 
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Rinaldo Bargagna e la moglie Elsa Baldini nel 
giorno del loro matrimonio, il 1.3.19433 
 

 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Ponte Parrano 
 

di Angelo Menichelli 

 

 

 
Quando i Conti vollero rivitalizzare il territorio a nord di 
Nocera, agli inizi del primo millennio costruirono il 
castello di Isola e un monastero dedicandolo a santo 
Stefano.  
La posizione pianeggiante, dove organizzare 

l’agricoltura fecero scegliere una località centrale già 
proprietà di un certo “Parra” della bassa romanità, che 

possedeva da almeno cinquecento anni un vasto 
territorio. 
I monaci confermarono la fede nei diversi paesi 
circostanti e vi eressero chiese “membri del 
monastero”, anche lontano dalla loro sede, come santa 

Marina di Postignano e santo Stefano di Castrucciano, 
                                                 
3
 La foto è stata gentilmente concessa dalla figlia 

Ambretta, che ringraziamo. 

sant’Angelo di Buffeto, santa Maria di Vaccaria, san 

Nicola di Poggio, san Paterniano; inoltre varie altre 
chiese erano dipendenti dal Monastero di Parrano. 

Motivo strategico fu la vicinanza a tre strade antiche e 

di elevata comunicazione: la Flaminia Roma-Fano, il 
diverticulum Nuceria Anconam e la via che conduceva 
ad Assisi e, attraverso Valfabbrica, a Perugia. 
I monaci, per favorire il passaggio, eressero il ponte sul 
Caldognola, Ponte Parrano, intorno a cui si è costituito 

un centro abitato attivo fino al presente. 
Il transito fu di primaria importanza nel Medioevo, se 
gli Statuti di Nocera del 1371 prevedevano un 
rafforzamento delle guardie per prevenire disagi in 
certi giorni dell’anno, come l’afflusso dei pellegrini al 

perdono di Assisi i primi giorni di agosto (Statuta et 
iura municipalia antiquae urbis et populi civitatis 
Nucerii, libro I, cap. 12, stampati anno 1567)4. 
Un monaco di nome Giacomo, di cui si conosce poco 
della sua esistenza, agli inizi del Trecento ha 
testimoniato con la sanità una vita di consacrazione al 

Signore ed ancora oggi è venerato dal popolo come 
beato, anzi gli è stata dedicata la chiesa di Isola. 

Il monastero con il tempo ha conosciuto un declino 
inesorabile, fino a non avere più monaci; fu dato in 
commenda, cioè i beni erano goduti da personaggi 

ecclesiastici che si incaricavano, a loro spese, di 
affidare la cura delle anime a semplici preti. 

La commenda fu unita per sempre al vescovado di 

Nocera che eleggeva due preti per l’assistenza 

spirituale delle persone che abitavano a Parrano e 
luoghi vicini, come sant’Apollinare di Costa, san Pietro 

di Isola, san Nicola di Pertana, santo Stefano di 

Castrucciano (ANNU, A-II-6, anno 1488, n.93); poi q 
uando questi paesi si ingrandirono fu ridotta la 
giurisdizione parrocchiale del Monastero. 
I terremoti del 1747-1751 hanno devastato il 
monastero a fondo, solo qualche muro antico è stato 

recuperato per la chiesa e la casa canonica; il vescovo 
mons. Giovanni Battista Chiappè (1724-1768) ha 
ricostruito per tre volte l’abbazia di Parrano, recita 
un’iscrizione posta nella chiesa. 
Anche nel secolo XX i terremoti hanno messo a dura 

prova la chiesa abaziale, ma il terremoto del settembre 
’97 l’ha devastata, facendo sprofondare il campanile. 

Oggi fanno parte della parrocchia santa Maria di Ponte 
Parrano, santi Felice e Costanza di Molina, beato 
Giacomo di Isola, Santissima Trinità di Serre di Parrano. 
 

Angelo Menichelli   
                                                 
4
 Testo pubblicato in ALFATENIA n. 61 (n.d.r.). 
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Parrano/Fotogallery5 

 

 
Martirio di S.Stefano, con stemma del vescovo Chiappè 

  
 

 

 
Sant’Antonio da Padova, terracotta 

 
                                                 
5
 Le immagini sono tratte dal Catalogo delle opere d’arte r ealizzato nel 

1971 dal Gruppo Italia Nostra, in ASDNG, b.3826 (cfr. Arte e Ambiente a 
Nocera-Mostra 1972, Quaderni di ALFATENIA/2, agosto 2012). 

 

 

 

 

 
Battisteri in noce, con stemma del vescovo Florenzi  

 

 

 

 
S.Sebastiano, terracotta 
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Cottimo della fornace dell’Abbazia di 

Parrano (1461) 

 
1461, marzo 8, Nocera 

 
Il vescovo di Nocera Giovanni, unitamente 

all’Abbazia di Parrano, facente parte della  

mensa vescovile, concede a cottimo a Mariotto 

di Goro “Buschelle” di Isola e dà licenza di 

costruire una fornace per fabbricare  40 o più 

laterizzi ed una capanna vicina per 20 

laterizzi, nel terreno dell’Abbazia ai piedi del 

bosco di Parrano.  

Il cottimista può inoltre falciare il fieno del 

prato, tagliare legna nel bosco (affinchè non 

sottragga legna alla fabbrica) ed estrarre 

terra. 

Il cottimo ha validità di cinque anni con 

decorrenza dal prossimo mese di maggio. 

Il cottimista è tenuto a dare al vescovo due 

fiorini e mezzo per ciascun anno, fatta 

eccezione in caso di guerra e pestilenza.   

 
Archivio storico Diocesi Nocera e Gualdo, 
Notaio Bartolelli, vol. IV, b. 1050, c.171v 
 

 

Millesimo CCCCLXI die VIII mensis 

martii. 

Actum in Civitate Nucerii in domo 

episcopalis videlicet in sala maiori dicte 

domi. 

Presentibus Bonifatio magistri Dominici 

de Nuceria, Angelo Nicolay de  baylia 

Vallis podii et Severino Iacobi de baylia 

Stravignani comitatus Nucerii testibus 

ad infrascripta vocatis, habitis et 

rogatis. 

Reverendissimus in Christo Patris et 

dominus dominus Iohannes Episcopus 

Nucerinus, un cum Abbatia Parrani 

unita mensa episcopale, per se et suos 

subsucessores, dedit et locavit ad 

coptimum Mariocto Gori Buschelle de 

baylia Insule comitatus Nucerii presenti 

et conducenti ac concessit licentiam 

dicto Mariocto obligando se dicto 

domino Episcopo de novo hedificandi, 

construendi et fabricandi unam 

fornacem coperiendi cuppis capacitate 

XL laborecci vel supra. Et unam 

cappannam contiguam dicte fornaci 

capacitate XX laboritii in terreno sive 

tenimento dicte Abbatie Parrani 

videlicet in pede silve Parrani iuxta 

troscias salectum fundatum. 

Et infrascripta dictas confines possit 

falciare fenum et in prato dicte   

Ecclesiae videlicet in pede silve cum 

confinibus dicti prati. 

Hoc pacto iusto et declarato inter eos. 

Quos facta et completa dicta fornace et 

cappanna per dictum Marioctum possit 

et valeat dictus Mariotcum per se tam 

fructare et fructum de fornacis 

percipere per tempus quinque annorum 

proxime future incipientorum in mense 

maii proxime future et ut sequitur 

finiendi. 

Et hoc pro recompesatione laborum et 

expensorum factorum seu fiendorum 

per dictum Marioctum in construendo 

dictam fornacem. 

Et quod licentiam sit dicto Mariocto 

incidere ligna in silvis dicte Abbatie 

pro uso dicte fornacis, dummodo non 

incidat ligna acta ad hedifitia domi. 

Possit tamen dictus Marioctus durante 

dicto tempore cavare terram ubi sibi in 

dictis confinis. 

Teneatur etiam dictus Marioctus ac 

sponte promixit stare et solite dicto 

domino Episcopo nomine coptimi, 

durante dicto tempore quinque 

annorum duo florenos cum dimidio pro 

quolibet anno dictorum quinque 

annorum, excepto tempore guerre et 

pestilentie quibus temporibus teneatur 

solvere pro rata temporis vel restituire 

tempus. 

Finito dicto tempore quinque annorum 

dictus Marioctus promixit dictam 

fornacem et cappannam libere relapsare 
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et reassignare dicto domino Episcopo 

cum massariis nunciis. 

Actum ad laborandum etc. Promictens 

dictus dominus Episcopus dicto 

Mariocto presenti etc dicto durante 

tempore quinque annorum dictum 

coptimum et omnia supradicta rata et 

firmata habere etc. Et sibi defendere 

etc. Ac etiam dictum Marioctus promixit 

omnia et singula supradicta rata et 

firmata habere abtendere et observare 

etc Sub pena vigintiquinque florenos et 

sub obligatione omnium bonorum etc 

Insuper iuravit etc. 

  

  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
 
E’ nocerino il commediografo 
Galeazzo Galeazzi 
di Arnaldo Picuti (1956)

6
 

 

 

Forse nessuno a Nocera si ricorda di Antonio 
Galeazzo Galeazzi7, e tantomeno sa che costui, 

nato a Nocera nel 1891, è oggigiorno uno dei 

migliori commediografi italiani. 
Allontanatosi ad appena tre anni dal suo paese 

natale, A.G. Galeazzi non vi ritornò che qualche 
anno dopo per una visita fugace e quindi nel 1917 

quando vi rimase per circa due mesi. 

Da quel lontano anno del primo novecento il nostro 
scrittore non ha fatto più ritorno nella sua terra di 

origine. 

Antonio Galeazzo Galeazzi ha iniziato la sua 
esperienza teatrale ne 1922 vincendo il Concorso 

Internazionale del Teatro del Colore con la “Danza 
di Frine”. 

Il suo mito musixale “Pan e Siringa” venne poi 

rappresentato a cura dell’Istituto di Dramma Antico 
nel 1926 al Teatro Greco di Acre in Sicilia!  
                                                 
6
 A.PICUTI, Un commediografo nocerino d’oggi, “La 

Voce” 10.4.1955. 
7
 Un breve profilo biografico è reperibile sul sito 

internet www.aib.it. 

 

 
Ritratto di Galeazzi8 

 

Dello stesso anno è “L’uccello grifone”, messo in 
scena da Annibale Ninchi. Del 1947 è il “Colombo 

senza vele”, prima parte di una trilogia colombiana 

incorso di ultimazione, mentre nel 1955 verrà 
rappresentato a Milano “Simili a Dio”. 

L’opera di Galeazzi che ha visto la luce qualche 
mese fa per i tipi della casa editrice “Fiaccola”, che 

è stato giudicato come uno dei drammi più 

significativi che il Teatro italiano ha prodotto in 
questi ultimi tempi. 

Ne “Il Tempio”, come scrive Roberto Rebora, poeta 

e critico teatrale, “siamo in un paese emblematico, 
nella esemplificazione sperimentata delle rovine del 

mondo massacrato dalla guerra, dove uomini e 
cose stentano a ritrovarsi, e non sanno ritrovare 

l’equilibrio della libertà e l’ordine della fiducia. 

L’esperienza ha segnato gli uomini; su di essa, 
tenendo conto di essa, si deve formare l’avvenire. 

C’è da ricostruire il Tempio distrutto, ma c’è da 

ricostruire lo spirito, se si può dire così, negli 

uomini che cercano una ragione in Dio, a sfida e 

schermo, di tutto ciò che di orrendo è accaduto. 
“Il Tempio” è un’opera di dolore, di pietà, di realtà 

e di limiti dove la fede sconvolta non cerca 

acquietamenti ma la prova e la testimonianza di se 
stessa. 
                                                 
8
 Tratto da “Centro Italia” 19/25.3.1956.  

 

http://www.aib.it/
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